
Incontro Consiglio Collaborazione martedì 16 giugno 2020 
Lettera di convocazione in data 5 giugno 2020 
Assenti giustificati: Bozzato Nicoletta, Grimaudo Caterina, Secco d.Michele, Piola d.Lorenzo, Cibin 
Giuseppe, Sartori Carla, Furlan Giuseppina, Bernardi d. Maurizio, Sartorello Giuseppe, Modolo d. 
Eraldo, Moro Paolo, Menozzi Nicoletta, Berardi Domenico 
1.Il momento di preghiera è stato caratterizzato dalla riflessione sulla centralità 
dell’Eucaristia, dopo la Domenica  del ‘Corpus Domini’, come presenza silenziosa di Dio che 
desidera sempre diventare nostro cibo capace di sfamare la nostra fame e condurci alla vita eterna. 
Occasione per riscoprire che l’Eucaristia fa la Chiesa e la Chiesa fa l’Eucaristia, nella maturata 
consapevolezza che le nostre  comunità cristiane non possono riprendere vita e forza, dopo il 
periodo di pandemia per annunciare la gioia del Vangelo se non e attraverso e grazie all’Eucaristia. 
2.Si riprende così la condivisione nello Spirito di verità e di consolazione della propria esperienza 
in pandemia con lo sguardo prevalentemente alle ricadute ecclesiali, cioè agli appelli che Dio 
desidera offrire alle nostre chiese in San Donà di Piave. 
Le principali osservazioni emerse: 
-Immediatamente emerge un volto di chiesa ‘smarrita’, quasi traumatizzata, toccata nell’intimo del 
proprio essere: la mancanza di relazioni a partire dalla S. Messa e dalle relazioni con i fedeli; 
ricadute sul ruolo e identità e vocazione dei sacerdoti, che rischiano di fondare il proprio ministero 
sul ‘fare’. Necessità di riposizionarsi, di rivedere il proprio essere all’interno della comunità 
cristiana, per una pastorale non solo conservativa e di tipo sociale, quanto espressione della novità 
basata sul Vangelo, con la riscoperta del sacramento del matrimonio e della bellezza della chiesa 
domestica, cioè delle nostre famiglie, anche se in forte minoranza. 
-Una chiesa felice di scoprire attorno a sé e fuori di sé tanta carità, solidarietà, dialogo, impegno a 
favore di poveri e dei sofferenti, e l’invito a prendersi cura di tutto questo riconoscendo il tanto bene 
presente al di fuori dalle comunità cristiane e l’impegno a favorirlo sempre. 
-Il forte desiderio di Eucaristia e della comunità cristiana diventano appelli a concentrare sempre 
più la pastorale su questa priorità, a promuovere le specifiche vocazioni fondate nel battesimo dei 
cristiani che scoprono l’amore di Dio in maniera nuova, inedita personale, che diventa ricchezza che 
costituisce ed arricchisce la chiesa e quindi, con serenità, senza strappi ideologici o intellettualistici  
ad abbandonare le cose superflue. 
-Il periodo di pandemia diventa un forte appello ad individuare gli stili di vita maggiormente 
evangelici, come è stato indicato dalla scelta pastorale che abbiamo fatto. 
-La necessità di andare all’essenziale, cioè ad affidarci allo Spirito di Dio, a riconoscere la ricchezza 
dei doni, dei carismi che sostituisce la chiesa oggi, a sprigionare la creatività dell’azione pastorale, 
superando così anche le tante sofferenze e lacerazioni che ognuno porta con se nella propria vita e 
che è chiamato a riconoscere anche nella vita degli altri. 
-Contemplare e analizzare con semplicità e criticità i molti volti di chiesa che sono apparsi in questi 
tempi per verificare se è riconducibile alla ricchezza e creatività dello Spirito o invece alla 
dispersione, al qualunquismo, alle scelte di facciata, passeggere. Avere uno sguardo nuovo sulla 
realtà umana cioè a saper essere e diventare le sentinelle di un mondo nuovo che avanza e non gli 
ultimi baluardi di un mondo ormai destinato a morire; diventare cioè chiesa di Pentecoste capace di 
parlare il linguaggio dell’amore dello Spirito, in modo che tutti gli uomini di ogni lingua popolo e 
nazione possano comprendere ed accogliere come annuncio di salvezza: o si è chiesa di Pentecoste 
o non si è assolutamente Chiesa di Cristo.  
-Una chiesa in ascolto del mondo, degli appelli di questo tempo, capace di far tesoro dell’umano 
vissuto, capace di andare sempre più in profondità alla scoperta dell’uomo e quindi di incontrare il 
Cristo che nell’incarnazione prende su di sè tutta la nostra realtà umana e la porta a salvezza. 

A conclusione si ritiene prima di fissare date di incontri di aspettare le indicazioni 
diocesane. La riunione, dopo la manifestazione di un ‘disagio’ per le diverse assenze constatate da 
parte di alcun membri,  termina alle ore 22.45 con la preghiera del Salve Regina e con un gelato 
offerto, e gli auguri di buona estate. 


